
DI  DIEGO SANTINI

◗ Giovanni Buletti nacque a Carena il 27 febbraio 1872, figlio 
di Pietro e Anna, nata Mossi. Era il terzo di nove fratelli, tre dei 
quali morirono prima dei due anni, mentre altri tre emigrarono 
negli Stati Uniti.

John partì per la California nel 1894. Nel 1920 aveva acqui-
sito la nazionalità statunitense e lavorava in un ranch a Cot-
tonwod, nella contea di Merced. Successivamente si trasferì sulla 
costa, nella regione di Cayucos, dove morì celibe il 27 aprile 1935, 
due giorni dopo il fratello Pietro che risiedeva in Ticino. Alla sua 
morte le sorelle Ida e Valeria si attivarono per entrare in posses-
so di un’eventuale eredità.

Spesso si ha la tendenza a esagerare sulle ricchezze o i de-
biti accumulati dagli emigranti. A questo riguardo, il caso di 
Giovanni Buletti può essere considerato esemplare: lavoratore 
intraprendente e risparmiatore oculato, visse senza troppi pro-
blemi finanziari, ma non riuscì ad accumulare immense fortune. 
I documenti del Consolato svizzero di San Francisco ci permet-
tono di avere un’idea di quanto poteva possedere un emigrante 
e delle spese che doveva sostenere. L’inventario dei beni indica 
che al momento del decesso John Buletti possedeva contanti per 
poco più di 2’500 dollari ai quali si aggiungevano investimenti 
in azioni: otto della Pacific Gas & Electric Company per circa 
250 dollari e 243 della Transamerica Corporation per un valore 
di 3’150 dollari. Scopriamo pure che aveva un locatario che gli 
pagava mensilmente un affitto di cinque dollari, vendeva galline 
a un dollaro l’una e aveva dei creditori per un importo di poco 
più di duemila dollari.

Giovanni era proprietario di un terreno a Cayucos che in se-
guito fu venduto per settecento dollari. Alla voce “beni mobili” 
sono elencati “un fucile a ripetizione, un fucile piccolo, arnesi 

vari per giardino e casa, utensili da cucina, vestiti e materasso” 
valutati complessivamente dieci dollari. In una lettera indirizzata 
alle sorelle il console domanda che cosa deve farne e suggerisce: 
«Essendo che si tratta di cose vecchie che si vendono per quasi 
niente, proponiamo che siano regalate ad amici del defunto nel-
le vicinanze […], lasciando all’avvocato Shipsey la scelta degli 
amici. Ad ogni modo non si potrebbero mandare queste cose in 
Isvizzera perché il trasporto costerebbe molto di più del valo-
re di queste cose». Morire aveva un costo anche in California. 
Dall’eredità di Giovanni venne decurtato un importo superiore 
ai 1’200 dollari per varie spese, fra le quali spiccano i 512 dollari 
per le pompe funebri, i 250 per l’avvocato e altri 250 dati a un 
certo Gezzi che agì da esecutore.
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